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Le risposte alle consultazioni esprimono anche con insistenza la necessità 
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LUCIANO  MOIA 
 

Un soffio di novità sulla fa-
miglia che, a sette anni 
dalla pubblicazione di 

Amoris laetitia, non accenna a 
svanire, anche se gran parte del-
le indicazioni contenute 
nell’Esortazione postsinodale e, 
soprattutto, lo spirito conciliare 
che ne costituisce l’ordito, ri-
mangono in buona parte da tra-
durre in prassi pastorali compre-
se e consolidate. Ma la direzio-
ne è stata tracciata e, come pa-
pa Francesco ha più volte riba-
dito, non si torna indietro. L’oc-
casione di tornare a riflettere ar-
riva nel decennale del pontifica-
to. E, nell’impossibilità di met-
tere a fuoco tutti gli aspetti di 
svolta epocale così impegnativa 
per quanto riguarda lo sguardo 
sulla famiglia, concentriamo l’at-
tenzione sulla formazione. Ne 
parliamo con padre Marco Via-
nelli, direttore dell’Ufficio Cei di 
pastorale familiare e con Livia 
Cadei, presidente della Confe-
derazione dei consultori fami-
liari di ispirazione cristiana. In-
sieme, nella vesti rispettivamen-
te di direttore e di responsabile 
scientifica, guidano il nuovo 
Corso di Alta formazione pro-
mosso dalla Cei e dall’Universi-
tà Cattolica con la collaborazio-
ne della rete dei consultori. 
Abbiamo celebrato pochi gior-
ni fa il decennale del pontifi-
cato di papa Francesco il cui 
inizio è stato caratterizzato da 
una grande attenzione alla fa-
miglia con due Sinodi dei ve-
scovi dedicati al tema e 
un’esortazione postsinodale 
come Amoris laetitia che ha 
tra l’altro sollecitato una tra-
sformazione profonda dell’im-
pegno pastorale con e per le fa-
miglie. In che modo il nuovo 
Corso di Alta formazione ri-
sponde al rinnovamento chie-
sto da Francesco? 
Padre Vianelli: questo Corso di 
Alta Formazione vuole innanzi 
tutto offrire alle Diocesi un’oc-
casione di formazione sistema-
tica a misura di famiglia. Spesso 
i territori fanno fatica ad offrire 
dei percorsi stabili di formazio-
ne. Amoris Laetitia ha ribadito 
come la famiglia sia chiamata ad 
essere soggetto dell’evangelizza-
zione, sicuramente in forza del 
sacramento delle nozze, ma an-
che per aver preso coscienza del-
la propria valenza ecclesiale. Per 
far questo necessita di luoghi do-
ve potersi confrontare e forma-
re assieme ad altre vocazioni 
(presbiteri e consacrati). 
Il corso ha messo in campo la lo-
gica di un accompagnamento 
competente, preparato e con-
creto, basato su:  
- una salda antropologia cri-
stiana, usata come riferimen-
to di interpretazione della real-
tà e come orizzonte verso il 

L’INIZIATIVA 
Ufficio Cei, 
Università Cattolica 
e Consultori 
familiari insieme 
per una proposta  
formativa secondo 
Amoris laetitia
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Famiglie, la traccia di Francesco 
«Obiettivo camminare insieme»

quale muoversi  
- un metodo non deduttivo/dot-
trinale ma esperienziale: partire 
dalle persone, dalla loro umani-
tà, dalla loro situazione concre-
ta, e accompagnarle, in una cre-
scita umana, relazionale e spiri-
tuale,  ad una formazione delle 
coscienze capace di discernere 
di volte in volta, nel quotidiano, 
il bene comune possibile 
-  una forte preparazione teolo-
gica e accademica, affiancata an-
che dalla conoscenza delle 
scienze umane  
- un’ampia parte di laboratori 
esperienziali, supportati da 
strumenti concreti - tratti dalle 
scienze umane e rivisitati alla 
luce della Parola di Dio -  per la-
vorare su sé stessi, sulla propria 
coppia, e  per acquisire una ca-
pacità di ascolto e accompa-
gnamento non improvvisate 
ma competenti 
- condivisione del percorso nei 
diversi stati di vita e carismi: spo-
si, sacerdoti; religiosi e religiose, 
non solo nelle fasi di aula e stu-
dio ma anche nei laboratori. 
Come questi dieci anni di pon-
tificato all’insegna della fami-
glia hanno inciso in modo si-
gnificativo nel rinnovare lo 
sguardo e le modalità d’inter-
vento verso le fragilità familia-

ri, impegno che vede da sem-
pre in prima linea i consultori 
di ispirazione cristiana? 
Livia Cadei:  i consultori, attra-
verso la specificità del loro man-
dato, la prossimità e lo spirito di 
servizio, rendono concreto 
l’orientamento spontaneo verso 
le famiglie. In questo modo e con 
questo stile, essi qualificano il lo-
ro impegno nell’ascolto delle do-
mande e nell’articolazione del-
le proposte di percorsi diversifi-
cati per le persone che vivono 
determinate esperienze nei pro-
pri contesti territoriali. Il ponti-
ficato di Francesco ha rinnova-
to in modo preciso l’attenzione 
verso una cultura a favore delle 
famiglie. Accogliere, discernere, 
integrare sono anche le tre paro-
le chiave dell’azione del consul-
torio e si traducono nelle com-
petenze e nelle azioni professio-
nali all’interno dei consultori, 
con la possibilità di predisporre 
tempi e luoghi adatti e propizi 
per dare avvio a processi di aiu-
to e di superamento delle diffi-
coltà. Lo sguardo sulle fragilità 
non trascura i processi di soste-
gno per il cambiamento e la pos-
sibilità di riattivare le capacità 
delle famiglie stesse. La stessa 
promozione della cultura a fa-
vore delle famiglie ha favorito la 

prospettiva attraverso cui rico-
noscere le famiglie come primi 
e indispensabili soggetti 
dell’educazione, capaci di colti-
vare la propria vocazione e vive-
re i compiti evolutivi  
La formazione con le famiglie 
è stata da sempre un fiore 
all’occhiello della Chiesa italia-
na. Oggi però sembra che gran 
parte di quanto fatto negli scor-
si decenni mostri un po’ il fia-
to corto, quasi che la nuova 
epoca che stiamo vivendo im-
ponga un rinnovamento pro-
fondo delle proposte e delle 
modalità con cui accompagna-
re le famiglie. Il nuovo corso di 
Alta formazione va in questa 
direzione? E quali sono le no-
vità rispetto alle proposte pre-
cedenti? 
Padre Vianelli: L’idea non è sta-
ta quella di piantare un nuovo 
albero. Mi piace pensare a  que-
sto corso non come una novità 
assoluta, ma piuttosto ad un in-
nesto su una pianta che nel tem-
po ha portato molti frutti. Come 
ogni innesto porta alcuni ele-
menti di novità, che nel nostro 
caso hanno a che vede in modo 
particolare con la forma. Vor-
remmo offrire ai partecipanti in-
nanzi tutto una visione articola-
ta e multidisciplinare sulla fami-

glia e sul familiare. Cerchiamo 
di offrire un luogo dove scienze 
umane  e teologia possano dia-
logare in vista di un’azione pa-
storale. Con ciò non rinunciamo 
a fornire elementi per annuncia-
re il “vangelo delle nozze”, ma nel 
contempo cerchiamo anche di 
dotarci di strumenti per ricono-
scere quali siano le vulnerabili-
tà delle famiglie. Un elemento di 
novità è un percorso articolato 
di laboratori che cerca di aiuta-
re i partecipanti ad acquisire ele-
menti per una maggiore consa-
pevolezza nella “manutenzio-
ne” della coppia, nell’accompa-
gnamento e infine nella condi-
visione di esperienze pastorali 
presenti nel territorio. 
Il nuovo Corso di Alta Forma-
zione nasce con la collabora-
zione della Confederazione dei 
consultori di ispirazione cri-
stiana e dell’Università Catto-
lica. Qual è il valore aggiunto 
della scelta di mettere insieme 
il dato esperienziale frutto del 
lavoro dei consultori con le 
competenze accademiche nei 
diversi ambiti che riguardano 
lo studio della vita familiare? 
Livia Cadei:  la scelta di un’inte-
grazione del dato esperienziale, 
emergente nel lavoro dei con-
sultori, con le competenze acca-

demiche nei diversi ambiti di 
studio della vita familiare è l’op-
zione per un dialogo vivace e 
profondo sul sapere disponibile. 
Ciò significa rendersi consape-
voli del fatto che disponiamo di 
un sapere “naturale” e pure di 
un sapere esperto, esiste un pa-
trimonio di conoscenze “espli-
cite” ed anche “implicite”. Accre-
ditare l’uno a discapito dell’altro 
significherebbe perdere l’acces-
so a modalità di conoscenza e di 
esperienza nell’ambito della ric-
ca realtà familiare. In questa di-
rezione, la compatibilità tra que-
ste dimensioni proviene proprio 
dalla natura dei temi cui voglia-
mo attendere. Il valore aggiunto 
cui tendere è la portata innova-
tiva e pure concreta di teorie in 
grado di argomentare questioni 
relative al mondo familiare in-
sieme alle competenze acquisi-
te nel lavoro con le famiglie, per 
rintracciare percorsi e avviare 
proposte. 
Avete sottolineato in modo 
esplicito che questo nuovo cor-
so non può essere considerato 
un Master universitario e non 
darà diritto ad alcun titolo ac-
cademico, anche se il livello 
teorico sarà molto alto. Perché 
allora frequentare un corso co-
sì impegnativo? Cosa ne rica-

veranno gli iscritti? 
Padre Vianelli:  la scelta di rea-
lizzare un Corso di Alta Forma-
zione, e non un Master o un Di-
ploma, dipende principalmen-
te dalla legislazione accademi-
ca. I master e i diplomi, erogati 
dalle università sono riservati a 
persone che hanno conseguito 
la laurea. Ci sembrava che nel 
percorrere questa strada avrem-
mo escluso molte famiglie. Ab-
biamo comunque deciso di non 
rinunciare ad offrire ai parteci-
panti un percorso di alta quali-
tà, ecco il motivo per cui abbia-
mo scelto come partnership 
l’Università Cattolica. 
Un’altra idea che ci ha guidato 
nel costruire il progetto è stata 
quella di puntare sul mettersi in 
gioco in  prima persona, per con-
cepire la pastorale familiare  non 
come chi trasmette ciò che sa a 
chi non sa, ciò che ha capito a 
chi non ha capito, ma una ricer-
ca da fare insieme, in un accom-
pagnamento vero, in cui è ne-
cessario farsi prossimo alle pro-
blematiche dell’altro perché so-
no anche le nostre, in un conti-
nuo processo di crescita e con-
versione di tutti, accompagnati 
e accompagnatori. 
Il nostro scopo non è quello di 
formare dei professionisti (per 
questo esistono già altre realtà 
anche molto valide) ma di con-
sentire a chi vuol mettersi al ser-
vizio dell’amore e della famiglia 
di farlo non solo con buona vo-
lontà e generosità,  ma con le 
competenze che la complessità 
del nostro tempo e la delicatez-
za del tema richiedono. 
Come si configura oggi la col-
laborazione tra la rete dei Con-
sultori di ispirazione cristiana 
e l’impegno pastorale delle dio-
cesi di riferimento? Possibile 
immaginare, anche alla luce di 
questo rinnovato impegno per 
la formazione, un rapporto più 
stretto? 
Livia Cadei: la collaborazione tra 
la rete dei Consultori di ispira-
zione cristiana e l’impegno pa-
storale delle diocesi di riferimen-
to si inserisce nel solco di una 
continuità con l’impegno pro-
prio della Chiesa in favore delle 
famiglie. I consultori, “carezza 
della chiesa alla famiglia”, pur 
mantenendo la propria peculia-
rità, si affiancano alla pastorale 
familiare, per offrire, accanto 
all’annuncio e alla proposta for-
mativa, il supporto di consulen-
za alla coppia e di prevenzione 
della crisi coniugale. Inoltre, es-
si assumono l’impegno di atti-
vare processi in uscita verso la 
comunità. Per questo non sono 
solo luoghi che attendono le fa-
miglie che bussano, ma si con-
cepiscono sempre più come 
soggetti che si pongono al croce-
via del legame nella comunità 
ecclesiale. 
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 L’Incontro mondiale delle famiglie con papa Francesco a Roma (giugno 2022) 

 CHI È 

Direttore  
Ufficio Famiglia 

Padre Marco Vianelli, dei 
Frati minori dell’Umbria,  

è dall’ottobre 2019 
direttore dell’Ufficio 
nazionale Cei per la 

pastorale della famiglia. 
Nato a Venezia nel 1966,   
ha conseguito la licenza 
in diritto canonico ed è 
stato giudice presso il 
Tribunale ecclesiastico 

regionale umbro. 
Mediatore Familiare, 

collaboratore alla Casa 
della Tenerezza di 

Perugia con don Carlo 
Rocchetta. È stato 
membro dell’Ufficio 

diocesano di pastorale 
familiare. Dal 2012 al 

2015 è stato parroco di 
Santa Maria degli Angeli 
e poi, dal 2015 al 2019, 

parroco moderatore 
dell’Unità pastorale di 

Santa Maria degli Angeli 
ad Assisi. 

IL NUOVO CORSO DI ALTA FORMAZIONE 

Progetto modellato sulle relazioni dei nostri giorni

Il corso di Alta formazione in pastorale familiare era già stato avviato dall’Ufficio 
famiglia Cei nel 2018 per volontà dell’allora direttore nazionale, don Paolo Gentili. 

Quest’anno, dopo la pausa imposta dalla pandemia, è stato completamente 
riformulato al fine di dare risposte più efficaci alla richieste dei territori. A coordinare i 

lavori, oltre a padre Marco Vianelli (direttore) e a Livia Cadei (responsabile 
scientifica), ci sono Gabriella e Pierluigi Proietti (coordinatori del Corso) e Barbara e 
Stefano Rossi (collaboratori dell’Ufficio Cei per la famiglia)  Il Corso residenziale si 
svolgerà a La Thuile, in Val d’Aosta dal 6 al 16 luglio (primo e terzo anno di corso). 

Per ulteriori informazioni e iscrizioni: https://formazionecontinua.unicatt.it/ 
formazione-familiae-cure-e223bs003311-01

 CHI È 

Docente 
di Pedagogia

Livia Cadei è docente di 
Pedagogia generale e 

sociale, presso la 
Facoltà di Psicologia 

dell’Università Cattolica 
di Brescia. È presidente 

della Confederazione dei 
consultori familiari di 
ispirazione cristiana 

(Cfc) e presidente della 
Federazione lombarda 
dei centri di assistenza 
familiare (Felcealf). È 
anche direttrice della 

rivista Consultori 
Familiari Oggi. Inoltre è 
direttrice del “Centro 

studi sul volontariato e 
la partecipazione 

sociale (Cesvopas)” 
dell’Università Cattolica 
ed è nel Direttivo dell’ 

“Osservatorio per 
l’Educazione e la 

Cooperazione 
Internazionale” nello 

stesso ateneo.
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RESPONSABILE 
Il teologo Luigi 
Testa: «Non padre 
“putativo” ma 
genitore presente 
e attento  
alla formazione 
umana e spirituale 
del figlio 
Non si è sottratto 
a nessuno dei suoi 
compiti 
Esempio prezioso 
anche per i padri 
dei nostri giorni

ENRICO  LENZI 
 

San Giuseppe? «Potremmo defi-
nirlo l’educatore per eccellen-
za». Non ha dubbi padre Luigi 

Testa, Oblato di San Giuseppe, con-
gregazione religiosa maschile fonda-
ta da san Giuseppe Marello ad Asti 
nel 1878. «In questi momenti di crisi 
sul fronte dell’istruzione si citano 
molte figure di grandi educatori – 
prosegue il religioso -, ma forse sa-
rebbe il caso di recuperare anche 
l’opera di questo santo, che, dopo la 
Vergine Maria, è stato l’essere uma-
no più vicino e più presente nella vi-
ta di Gesù». 
Un suo confratello, padre Tarcisio 
Stramare, morto tre anni fa e con-
siderato tra i maggiori esperti di san 
Giuseppe, diceva che “è un santo 
molto amato, ma poco conosciuto”. 
Anche sotto questo profilo? 
In questi ultimi decenni sta crescen-
do un movimento di studi, anche teo-
logici, sulla figura di san Giuseppe e 
sul suo ruolo nel piano della Salvez-
za. L’augurio è che riesca, accanto al-
la devozione verso il santo che non è 
mai venuta meno nella Chiesa, a cre-
scere anche la consapevolezza della 
sua opera e dell’importante impegno 
svolto:  quello di far crescere Gesù. 
Sotto questo aspetto è molto bella 
l’espressione che papa Francesco  usa 
nella preghiera finale della Lettera 
apostolica “Patris corde”, quando di-
ce “con te Cristo diventò uomo”. Ec-
co il compito della paternità verso i fi-
gli. E san Giuseppe lo fece almeno 
nei primi trent’anni della vita di Ge-
sù a Nazaret, assieme a Maria. 
Dunque un genitore fino in fondo. 
Ma cosa può dire oggi san Giusep-
pe ai padri del terzo millennio? 
San Giuseppe chiama i padri a non 
relegare la propria funzione solo al-
la sola genetica, ma a essere com-
pleti in tutti gli aspetti della “pater-
nità”, non delegandoli ad altri, ma 
assumendoli in proprio, unitamen-
te all’impegno, al dovere, all’onore 
e all’onere di servire pienamente 
Dio Padre preparando al suo com-
pleto servizio i figli che egli dona, o 
che affida.  
Insomma educare, far crescere i 
propri figli, sapendo che non sono 
una proprietà dei genitori? 
San Giuseppe cresce Gesù come un 
figlio secondo tutti i dettami della leg-
ge e della tradizione religiosa di allo-
ra. Gli da un nome, lo colloca nella ca-
sata di Davide, lo presenta al tempio, 
lo forma alla vita religiosa e a quella 
lavorativa. E fa tutto questo sapendo 
di non essere il padre biologico di Ge-
sù, ma non per questo sottraendosi 
a nulle dei propri compiti. Certo una 
paternità unica, quella di Giuseppe, 
ma anche i padre di oggi, quelli del 
terzo millennio, sono chiamati ad as-
sumersi pienamente la propria re-
sponsabilità di genitore. 
Altro che “padre putativo” come 
spesso lo definisce la tradizione, 
mi pare 
Di sicuro è stato vero padre per Ge-
sù. Non dimentichiamoci che anche 
nelle poche occasioni in cui si parla 
di Giuseppe viene definito “padre” di 
Gesù, senza alcun aggettivo. La stes-
sa Maria rivolgendosi a Gesù dodi-
cenne rimasto nel tempio dice “vedi 

«San Giuseppe offrì a Gesù 
testimonianza e identità» 

tuo padre ed io eravamo preoccupa-
ti”. E nei trent’anni di vita di Gesù a 
Nazaret, Giuseppe ha cresciuto, as-
sieme alla Madonna, Gesù, facendo-
lo diventare, come dice papa Fran-
cesco, “uomo”. Sicuramente è stato 
un padre tutt’altro che assente, ma 
presente nella vita di Cristo. Ribadi-
sco: si è assunto le sue responsabili-
tà di padre per dare un’identità e una 
formazione a questo suo figlio. Gli ha 
offerto - e questo mi sembra impor-
tante per un padre di qualsiasi tem-
po - la propria testimonianza di uo-
mo. Nel caso di Giuseppe di un uo-
mo giusto. 
Quindi tra i consigli ai papà di og-
gi anche quello di dare testimo-
nianza? 
Certo. Le parole non bastano da so-
le. Giuseppe è stato padre di Gesù 
non nella trasmissione dei geni, ma 

nella trasmissione del desiderio, del-
lo sguardo che si rivolge sulla realtà. 
Il tutto con la sua vita. E suo figlio ha 
raccolto da lui questa eredità e l’ha 
fatta propria. Proprio come dovreb-
be avvenire per ogni papà e ogni fi-
glio o figlia. 
Si può dire che questo riconosci-
mento di paternità di Giuseppe ar-
riva anche direttamente da Gesù? 
Certo. Dal Vangelo emerge chiara-
mente che Gesù ha consapevolezza 
di chi sia il suo vero Padre, però per 
tutto il tempo della sua vita nascosta 
a Nazaret ha vissuto sottomesso a 
Giuseppe e a Maria. 
Sono molte le congregazioni reli-
giose maschili e femminili che han-
no in san Giuseppe il proprio pro-
tettore.  
Vero. Da qualche anno noi Oblati di 
san Giuseppe, i Giuseppini del Mu-

rialdo e le suore di San Giuseppe ab-
biamo iniziato un percorso congiun-
to per aumentare la conoscenza del-
la figura di san Giuseppe dando vita 
a un Comitato a lui intitolato. Io so-
no l’incarico per gli Oblati all’interno 
del Comitato. In questi anni abbia-
mo promosso incontri e giornate di 
studio proprio sulla figura e l’opera 
di Giuseppe nell’ottica di superare 
stereotipi che aleggiano su di lui. In 
questo siamo stati anche aiutati e sol-
lecitati dalla Lettera apostolica Patris 
corde di papa Francesco in occasio-
ne dei 150 anni della proclamazione 
di san Giuseppe a patrono della Chie-
sa universale, che ha portato anche 
a un Anno speciale a lui dedicato. Il 
nostro cammino proseguirà anche 
per offrire ai genitori di oggi un mo-
dello educativo, come san Giuseppe.  
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In viaggio nell’animo maschile 
Forte e coraggioso, ma anche pauroso e ferito. Tante contraddizioni, tra esegesi biblica e natura

IL SEGRETO 
È quello che 
secondo 
lo scrittore  
americano 
John Eldrege 
si nasconde 
nel “cuore 
selvaggio” 
di ogni padre

 “San Giuseppe 
falegname” di Georges  
de la Tour. Sopra il teologo 
padre Luigi Testa

IL VANGELO 
SPIEGATO  
AI RAGAZZI

Antonio 
Mazzi

Ecco le regole 
da appendere 
nella camera 
dei papà

Invece che rubarle al Vangelo, questa 
volta le frasi le rubo allo psicanali-
sta Massimo Ammaniti («Siamo tut-

ti in deficit di responsabilità e di matu-
rità») e all’attore Antonio Latella, che 
nel suo spettacolo Pinocchio ha dimo-
strato che il vero bugiardo è stato Gep-
petto. Anche così, «Pinocchio è una ve-
rità mancata.  Mi sono ritrovato con un 
Pinocchio che è il nostro riflesso e toc-
ca il nostro lato nascosto.  Il suo com-
pito è risvegliare il bambino che è in 
noi, quella parte infantile capace di 
creazione, così da poter trasformare le 
cose da ciò che sono in ciò che deside-
riamo siano. Il problema è il rapporto 
con la paternità mancata. Non è Pinoc-
chio che dice le bugie ma Geppetto…» 
(finisce qui). Parole invitano a pensare. 
E questo decalogo vorrei che fosse me-
ditato da chi è padre. Si potrebbe ap-
pendere come un quadretto nello stu-
dio di molti padri, in particolare politi-
ci e/o politicanti.   

1 
Smettiamo di riempire di regali i nostri 
figli. Il consumismo fa scomparire il de-
siderio e apre le porte alla noia. 
                                       2 
Quello che conta è l’intensità, ma non 
trascuriamo anche la quantità di tem-
po passato con i bambini. La prima 
mezz’ora del rientro a casa dal lavoro 
è fondamentale. Deve essere dedica-
ta al colloquio e alle coccole. E non 
certo a chiedere dei compiti o dei ri-
sultati. 

 3 
I giochi più educativi sono quelli che 
passano attraverso la fantasia della ma-
dre e le mani del padre: basterebbero 
due pezzi di legno ma i genitori ormai 
non sanno più inventare. I giochi com-
plicati e tecnologici non possono essere 
definiti “giochi”. 

4 
Dai tre ai cinque anni è bene avviare i 
bimbi ai lavoretti di casa, assieme ai ge-

nitori. È utile che sappiano stirare con 
un piccolo ferro, attaccare un bottone, 
piantare un chiodo, pulire un’aiuola. 

5 
Sport: prima di tutto deve essere vostro 
figlio a desiderarlo. Meglio in gruppo, fa-
cendogli capire che agonismo significa 
emergere con fatica e non solo diventa-
re campioni. Ottime due o tre ore di pa-
lestra alla settimana. Poca competizione, 
tanto beneficio fisico. Tenete sempre in 
evidenza le due tipologie: sport di squa-
dra e sport individuale. 

6 
Va incoraggiata la cultura artistica, abi-
tuando i bambini al bello. Teatro, musi-
ca, arti visive regalano il desiderio di mi-
gliorare. I soldi spesi per la cultura sono 
quelli che rendono di più. 

7 
Mettiamo un salvadanaio sulla creden-
za della cucina. Ogni giorno facciamo 
inserire alcuni soldini per sostenere le 
famiglie povere e i bambini orfani. 

8 
Fate imparare ai bambini, fin dai primi 
anni, nel modo più simpatico e meno 
scolastico possibile, una lingua. Servirà 
loro per girare e per scoprire precoce-
mente le tradizioni, le abitudini, le cul-
ture e le storie del resto del mondo. 

9 
Usate una settimana di ferie per vivere 
insieme un’avventura forte, scioccante, 
affascinante, rischiosa, internazionale 
(appena si potrà fare). 

10 
Insistiamo in tutti i modi perché gli ora-
ri di lavoro siano elastici sia per i geni-
tori che hanno bambini piccoli in casa e 
sia per i genitori che hanno adolescenti 
più o meno problematici. La presenza 
dei genitori in questi due periodi è più 
che mai invocata. 

Tratto da “Diamo Gambe al cervello”  
di don Antonio Mazzi 

Edizioni Sanpino, 2023 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

FU “SPOSO” E “PADRE” 

Due anni fa 
la lettere apostolica 
Patris corde

«Con cuore di padre Giuseppe 
ha amato Gesù». Così 
esordisce la Lettera 
apostolica Patris corde uscita 
proprio nel marzo di due anni 
fa. La lettera fa memoria di un 
anniversario di 150 anni fa. L’8 
dicembre 1870, Pio IX ha 
proclamato san Giuseppe 
«Patrono della Chiesa 
universale», per dare risalto al 
«suo ruolo centrale nella storia 
della salvezza». 
«Sposo» e «padre» definiscono 
la missione affidata a 
Giuseppe dalla Provvidenza. 
Egli «ha avuto il coraggio di 
assumere la paternità legale di 
Gesù». Si tratta del problema 
principale della biografia del 
santo, che definisce il ruolo 
niente affatto marginale da lui 
svolto nella storia. Nella 
società ebraica, chi non ha 
padre, e quindi un nome, ed è 
nato al di fuori di un vincolo 
matrimoniale, non ha diritto di 
parola in pubblico ed è 
escluso dalla vita sociale. 
Senza la paternità di 
Giuseppe, Gesù non avrebbe 
potuto annunciare il Vangelo e 
svolgere la sua missione. Per 
noi moderni «padre» è chi ha 
dato la vita, non chi ha 
adottato un bimbo, mentre 
nell’Antico Testamento il 
padre legale è il vero padre. 
Quindi la genealogia di 
Giuseppe determina l’identità 
di Gesù. E offre a Giuseppe la 
possibilità della 
testimonianza.

PAOLA  COLOMBO 

John Eldrege, scrittore, marito - con la moglie 
Stasi  ha pubblicato numerosi bestseller - e pa-
dre tormentato, riflette sull’animo maschile, sul-

le sue trasformazioni, sulle sue speranze deluse, 
sul suo desiderio di bellezza, sulle sue cadute. Il ri-
sultato è un libro complesso in cui i punti essenzia-
li dell’antropologia paterna si confrontano e si scon-
trano senza soluzione di continuità con i racconti 
biblici - Eldrege è di confessione evangelica - per 
far emergere la complessità di un compito in cui 
prospettive alte e tradimenti, obiettivi di gloria e in-
ciampi relazionali si intrecciano e si completano, 
come due facce della stessa, sorprendente meda-
glia. “Cuore selvaggio. Viaggio nell’animo maschi-
le” (Edizioni Ares, pagg. 335, euro 20) è un saggio 
affascinante, anche se di lettura non sempre age-
vole, in precario equilibrio tra gli spunti biblici a 
cui l’autore attinge continuamente, gli episodi sto-
rici citati (lo sbarco in Normandia per esempio), i 

tanti riferimenti letterari, i film, le tante situazioni 
della sua vita personale e familiare. Un vortice sor-
prendente che si conclude ogni volta con sottoli-
neature educative tutt’altro che banali. E vale quin-
di la pena di seguire con un po’ d’attenzione il filo 
del discorso per approdare a riflessioni in cui emer-
ge, accanto alla forza di una lunga esperienza, un 
pensiero sempre nitido. Come quando esorta a “en-
trare nelle proprie ferite” a non ignorarle per pau-
ra o, peggio, per indifferenza. “Una ferita che deci-
diamo di ignorare è una ferita mai guarita e ingua-
ribile”. Oppure quando paragona l’impegno pater-
no alla visione di un guerriero che sa calibrare for-
za e astuzia. Per riuscire ad impiegare in ogni oc-
casione l’arma migliore occorre fare appello alla 
propria autenticità: “La presenza di un uomo au-
tentico nel mondo degli atteggiamenti equivale a 
un terremoto. Faranno qualsiasi cosa per rimetter-
ti in riga: minacciarti, corromperti, sedurti, indebo-
lirti. Gesù lo hanno crocefisso. Ma non ha funzio-
nato, giusto? Devi lasciare che la tua forza si mani-

festi. Ricordi Cristi nell’orto degli ulivi all’arrivo del-
la folla, la pura forza della sua presenza? Molti di 
noi hanno finora avuto paura di far emergere la 
propria forza perché il mondo ci fa capire chiara-
mente che non ha un posto per lei. Bene. Il mon-
do è impantanato dal male. Lascia che le persone 
sentano il peso di di chi sei e lascia che ci facciano 
i conti”.  
Di grande intensità anche il capitolo dedicato 
all’amore e alla bellezza della differenza. Lo scrit-
tore parte come d’abitudine dalla propria esperien-
za personale, dal momento in cui si è innamorato 
della ragazza diventerà sua moglie ma non nascon-
de neppure il fatto che dieci anni più tardi quel rap-
porto si era incrinato e lui aveva pensato seriamen-
te al divorzio. Rischio poi rientrato. I motivi? So-
prattutto gli equivoci e le incomprensioni, spiega 
l’esperto, che alimentano la nostra considerazione 
del maschile e del femminile. Sbagli a cui però si 
può rimediare. 
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  MARIOLINA  CERIOTTI MIGLIARESE 

«Quando Gesù ebbe 12 
anni, vi salirono di nuo-
vo secondo l’usanza; 
ma trascorsi i giorni 

della festa, mentre riprendevano la 
via del ritorno, il fanciullo Gesù ri-
mase a Gerusalemme, senza che i 
genitori se ne accorgessero. [...] lo tro-
varono nel tempio, seduto in mezzo 
ai dottori, mentre li ascoltava e li in-
terrogava. [...] sua ma-dre gli disse: 
“Figlio, perché ci hai fatto così? Ec-
co, tuo padre ed io, angosciati, ti cer-
cavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi 
cercavate? Non sapevate che io de-
vo occuparmi delle cose del Padre 
mio?”. Ma essi non compresero le sue 
parole» (Lc 2, 42-43; 46; 48-50). 
Questo notissimo episodio di Gesù 
dodicenne al tempio si presta a 
molti livelli di lettura; proprio per 
questo ho deciso di aggiungere in 
appendice un mio articolo ap- par-
so su Studi Cattolici, nel quale ap-
profondisco la fatica del papà uma-
no Giuseppe a confrontarsi con il 
passaggio del figlio dall’infanzia 
all’adolescenza, con il riposiziona-
mento relazionale che richiede e 
con tutto il dolore di non capirsi. 
In questo capitolo, invece, vorrei 
soffermarmi su un altro aspetto cru-
ciale che il testo suggerisce: Gesù. 
è alle soglie dell’adolescenza e si tro-
va davanti a quella sfida umana cru-
ciale che è la ricerca della propria 
vocazione. 
Sappiamo che il Figlio è l’inviato del 
Padre. Questo non significa però 
che Gesù sia il puro esecutore di 
una volontà diversa dalla sua: in Lui 
i disegni del Padre e la vocazione 
autentica del Figlio incarnato rag-
giungono progressivamente una 
piena e misteriosa identità, senza 
nulla togliere a una libertà altret-
tanto piena. Come affermiamo nel 
Credo, il Padre e il Figlio insieme 
con lo Spirito sono Persone uguali 
e distinte; non c’è dunque tra loro 
confusione, perché essere persone 
significa identità e pienezza, ed è 
ciò che permette la relazione. 
Questa piena identità nella diffe-
renza è un mistero grande, di cui 
possiamo solo intuire profondità e 
bellezza. Possiamo però interrogar-
ci sul tema della vocazione del Fi-

Padri, l’equilibrio della pazienza 
per sostenere i desideri dei figli

glio, e la riflessione che propongo è 
questa: il Padre desidera che il Fi-
glio incontri la propria vocazione, 
che conosca il cuore del proprio de-
siderio e che lo segua in piena li-
bertà. 
Anche noi siamo invitati a capire 
quanto sia importante che un figlio 
incontri la propria vocazione nella 
vita, sul piano delle scelte profes-
sionali, così come sul piano 
di quelle relazionali. Siamo invita-
ti a comprendere che la felicità del 
figlio, pur con tutti i limiti possibili 
della felicità umana, passa da lì: non 
tanto dal suo “realizzarsi”, che è rag-
giungere obiettivi di successo, 
quanto piuttosto dal riuscire a met-
tere a frutto in modo personale i ta-
lenti umani di cui la vita lo ha dota-
to. Se davvero lo ama, il padre intui-
sce che solo quando incontra e 
compie in piena libertà la propria 
vocazione, il figlio corrisponderà 
anche al suo più vero desiderio di 
padre, che è quello del compimen-
to e della felicità di suo figlio. 

Spunti da due storie: 
Carlo si è rivolto a me in un momen-
to difficile: deve fare una scelta pro-

fessionale importante, che gli per-
metterebbe di occuparsi finalmente 
delle cose che ha sempre desiderato 
fare; questo comporta però lasciare 
un lavoro ben remunerato e sicuro 
per un’attività nuova, senza garan-
zia di successo. Il suo desiderio è 
quello di buttarsi nella nuova av-
ventura: è ancora libero da impe-
gni familiari, rischia solo per sé stes-
so. E poi, per la prima volta, sente 
che così sceglierebbe davvero per sé. 
Quello che lo trattiene, mi dice stu-
pito dalle sue stesse parole, è soprat-
tutto il timore di deludere suo pa-
dre, così fiero del suo successo profes-
sionale, del suo stipendio importan-
te, della carriera brillante fatta in 
così poco tempo... Suo padre non ca-
pirebbe. Gli sembra già di sentirgli 
dire che la sua è una scelta puerile e 
irrealistica, e questo lo ferisce pro-
fondamente.  
Giovanni arriva dopo il secondo at-

tacco di panico, che gli ha impedito 
di presentarsi a un colloquio di la-
voro cui teneva moltissimo: la posi-
zione sembrava perfetta per lui, e 
questo era l’ultimo di una serie di 
colloqui, quello decisivo. Giovanni 
è un ragazzo molto giovane, 
uno che ha bruciato le tappe: ha 
terminato i suoi studi a Londra sal-
tando un anno di liceo, si è laurea-
to in anticipo, ha già fatto un mas-
ter prestigioso all’estero. Ora è scon-
certato: cosa vuole davvero? Per-
ché inciampa proprio sulla linea 
del traguardo?  
Aiutare i figli a trovare la propria 
vocazione non è una cosa facile: 
tutti i genitori vorrebbero poter es-
sere certi che ciò che i loro figli fa-
ranno nella vita sarà davvero la co-
sa giusta per loro, quella che per-
metterà loro di esprimere sé stes-
si al meglio, e dunque di essere, 
per quanto possibile, “realizzati” 
e, di conseguenza, felici. È per que-
sto che cerchiamo di fornire loro il 
massimo possibile delle opportu-
nità: vogliamo che sviluppino le 
loro risorse, che facciano esperien-
ze, che abbiano davvero la possi-
bilità di scegliere tra un ventaglio 
ampio di possibilità. 
Non è facile in tutto ciò trovare il 
giusto equilibrio tra il proporre e il 
disporre, tra l’insistenza e la pazien-
za. Non è facile non sovrapporre i 
nostri desideri e le nostre aspetta-
tive ai desideri nascenti e ancora 
balbettanti dei nostri figli bambini 
e adolescenti. L’importante, in fon-
do, è soprattutto porsi la questione, 

prendere consapevolezza più chia-
ra del problema: se manteniamo 
una posizione corretta i figli stessi 
diventeranno poco alla volta capa-
ci di scrollarsi di dosso ciò che so-
no le proiezioni dei nostri desideri 
su di loro, per andare alla ricerca 
dei propri. I figli che abbiamo ama-
to hanno in sé anticorpi naturali 
sufficienti per difendersi dalla deri-
va eventuale della nostra invaden-
za. Questo comporterà momenti di 
conflitto e di incomprensione, che 
sono inevitabili nel percorso di cre-
scita; ciò che conta è proprio esse-
re capaci di non drammatizzare 
ogni incomprensione e ogni con-
flitto, mantenendo uno sguardo fi-
ducioso e aperto sul futuro. 
Per il lungo tempo della crescita, le 
aspettative dei genitori sui figli e 
quelle che i figli nutrono su sé stes-
si sono mescolate e sovrapposte tra 
loro; il figlio che si muove per affer-
mare il proprio successo persona-
le, a lungo lo fa non solo per sé stes-
so, ma anche per i suoi genitori, 
seppure inconsapevolmente. Le lo-
ro aspettative, l’idea 
che hanno di lui, ciò che immagi-
na siano i loro desideri, costruisco-
no quello che si chiama “ideale 
dell’Io”, e che è l’immagine di noi 
stessi cui tendiamo per poterci con-
siderare all’altezza di ciò che pen-
siamo essere il meglio. Essere all’al-
tezza dell’ideale dell’Io, però, non è 
quasi mai possibile e la tensione per 
raggiungere e mantenere tale im-
magine ha un costo elevato; inol-
tre, quando prevale in noi il con-
fronto con l’Ideale dell’Io il metro 
per giudicare il valore di ciò che fac-
ciamo non viene dall’interno, ma 
dall’esterno: siamo dunque estre-
mamente vul-nerabili all’approva-
zione e disapprovazione degli altri, 
e non riusciamo a essere ragione-
volmente contenti di noi stessi se 
non veniamo gratificati dal ricono-
scimento e dal successo. 
Trovare il nostro giusto posto nel 
mondo non significa essere all’al-
tezza di queste aspettative ideali, 
ma piuttosto dare forma concreta 
a quello che siamo: investire le no-
stre doti tenendo conto dei nostri 
limiti. È quello che si intende con 
vocazione, parola che implica 
l’idea di una chiamata: qualcosa o 
Qualcuno ci interpella e la nostra 
vita si realizza rispondendo a que-
sto appello. Essere felici vuol dire 
impegnare le nostre capacità per-
ché si realizzi ciò che solo noi, con 
le nostre caratteristiche specifiche, 
possiamo realizzare. Nell’idea di 
vocazione è contenuto anche il 
pensiero che il baricentro vitale 
non sia collocato tanto sull’io, 
quanto piuttosto su ciò che dall’io 
e dalla sua creatività può scaturire: 
l’opera che riusciamo a compiere, 
le relazioni che riusciamo a far vi-
vere, il figlio che attraverso di noi ha 
potuto nascere. 
Nell’idea di vocazione è sempre in 
qualche modo presente anche un 
noi, un’idea di comunità. L’equi-
voco più frequente nel dare forma 
concreta alla propria vocazione è 
quello per cui cerchiamo di legger-
la solo attraverso le nostre doti, 
senza capire, invece, che parte in-
tegrante per comprendere la  no-
stra strada è la lettura attenta dei 
nostri limiti. 
Non si riflette abbastanza sul fatto 
che i limiti (attenzione: limiti, non 
difetti!) sono la nostra caratteristi-
ca più personale, e che costituisco-
no un ottimo indicatore di direzion 
e: di fronte all’ideale dell’Io, che 
spinge l’acceleratore sulle nostre 
doti e potenzialità, abbiamo biso-
gno del confronto concreto con i 
nostri limiti per circoscrivere l’infi-
nito mondo delle possibilità e indi-
rizzarci verso scelte concrete (...). 
Come genitori, però, possiamo e 
dobbiamo vigilare su noi stessi, 
su come siamo (o non siamo) ca-
paci di lasciare ai figli lo spazio per 
diventare sé stessi, e dunque di-
versi da noi. Legittimamente di-
versi: nelle scelte di vita come nei 
pensieri (...). 

da  “Padri e Figli. I sentieri  
della paternità”  

(Edizioni Ares) 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

RELAZIONI 
Dall’inesauribile 
riflessione sul 
paterno, fino  
al complesso 
rapporto tra  
il “Padre” e  
il “Figlio”, e alle  
generazioni  
dei nostri giorni 
Capire e amare

La mia paternità?A tempo pieno e felice» 
Diego Di Franco ha deciso di fare della sua genitorialità un impegno totalizzante. Scelta controcorrente ma di cui non si pente

LAURA  BADARACCHI 

«Mio figlio Enrico mi chiede: “Papà, posso dire che 
fai lo scrittore?”. Ora dice che faccio il blogger». 
Se un bambino di 9 anni teme commenti “stra-

ni” nel dichiarare che il padre non fa un lavoro “tradizionale” 
ma sta sostanzialmente a casa per occuparsi soprattutto di lui 
e della sorellina Eva, 3 anni, vuol dire che gli stereotipi su un 
padre che si prende cura a tempo pieno dei figli sono ancora 
resistenti e lontani dal crollare.  
Ne è convinto Diego Di Franco, papà napoletano che vive a Mi-
lano con la moglie Raffaella, ingegnere, e i due figli. Dopo un 
decennio da animatore in villaggi turistici in Italia e all’estero, 
e un impiego dal 2011, diventando social media manager e 
content creator per una grande azienda meneghina, dopo il li-
cenziamento nel 2019 ha deciso di diventare uno stay-at-ho-
me dad, per dirla all’anglosassone: papà che sta a casa. Lo rac-
conta dal 2014 sulla pagina Facebook Il meraviglioso mondo 
dei papà, aperta prima della nascita del primogenito, che nel 
2015 ha dato il nome al suo blog e il titolo al suo libro edito da 
Giunti, fresco di stampa (pp. 192, € 16,90).  
Approdato anche su Instagram e TikTok, Diego scrive in uno 
dei suoi recenti post: «Ci ho messo quasi 42 anni ma ho capi-
to una cosa. Non ha senso dannarsi per quello che non abbia-
mo o che abbiamo perso. Dobbiamo essere semplicemente 
grati di ciò che abbiamo, per gli obiettivi raggiunti, per tutte le 
volte che ci siamo rialzati, anche per ciò che non abbiamo più. 
E non sto parlando di accontentarsi. Sto parlando di vita, di 
amore, di sacrifici. La gratitudine, un sentimento tanto nobi-
le quanto raro. Siate grati!». Il suo appello ai followers è costan-
te e si trasforma nell’hashtag #nonchiamatemimammo. 
«Quando un papà che si occupa dei figli non verrà più chia-
mato mammo, forse saremo a buon punto. Quando una don-
na che lavora non verrà più definita in carriera, allora saremo 
a buon punto. Quando tutti normalizzeremo il fatto che un 
uomo e una donna sono in grado di fare esattamente le stes-
se cose sia in casa sia con i figli, senza elogiare nessuno, allo-
ra forse saremo a buon punto. E non si parlerà più di rarità, non 

si parlerà più di mosche bianche. Anzi, non se ne parlerà af-
fatto», scrive. 
Papà Diego racconta come la decisione di rimanere a casa non 
sia stata presa a tavolino, ma piuttosto sia stata il frutto di una 
serie di eventi: «Sono stato licenziato nel 2019, due giorni pri-
ma che facessi il rogito per la casa (avevo chiesto anche un an-
ticipo del Tfr) e due mesi prima che nascesse Eva dopo una 
gravidanza difficile, vissuta fra ospedale e casa. Mia suocera mi 
ha dato una mano, poi abbiamo pensato che avremmo rispar-
miato almeno i soldi della baby sitter. La mia attività sui social, 
iniziata come hobby, consentiva solo una piccola entrata eco-
nomica grazie alle sponsorizzazioni e alla creazione di conte-
nuti, così due anni fa ho aperto la partita Iva. Ho provato a fa-
re colloqui chiedendo di lavorare part time, ma non ho trova-
to spazio». Così ha cominciato a imparare i segreti della gestio-
ne della casa e delle pulizie: «Fin da bambino sono stato un at-
tento osservatore e ho imparato da mia mamma, vedova, che 
mi diceva “stai fermo e faccio io”, mi serviva e riveriva come un 
principino, non aveva la cultura dell’uomo che doveva colla-
borare in casa. Ora le sembra strano che io faccia le faccende 
domestiche, ma io continuo ad attingere al suo libro nero su 
come togliere qualsiasi macchia».  

Di Franco ha iniziato a chiedere consigli sui social anche alle 
follower, ben contente di dargli una mano. «Quando tutti dor-
mono, io pulisco cercando di fare il più piano possibile, e sin-
ceramente la trovo una grande prova d’amore nei confronti 
della mia famiglia. Ovviamente non parlo delle pulizie in sé, 
ma del fatto che le sbrigo in silenzio. Dopo aver sistemato il la-
vandino, mi dedico al pavimento, ma prima indosso gli auri-
colari e metto un po’ di musica anni ’90. Prendo la scopa e co-
mincio dalla cucina, per poi passare a tutte le altre stanze. Uno 
dei motivi per cui mi piace fare le cose di notte è godermi l’il-
lusione di poter avere tutto sotto controllo», scrive. 
A parte l’organizzazione della casa «sono i bambini che det-
tano l’agenda: entrambi escono alle 16 da scuola. Quando 
Enrico aveva 9 mesi, io facevo il pendolare fra Napoli e Mila-
no: mi sono reso conto di quanti momenti mi sono perso vi-
vendo invece la crescita della piccola Eva giorno per giorno, 
minuto per minuto».  
Certo, non mancano a volte le tensioni: «Mia moglie, se torna 
dal lavoro e trova un giocattolo fuori posto, mi dice “ma allo-
ra non hai fatto niente?”. Poi si rende conto che non è proprio 
così», scherza Diego.  
Comunque osserva che quando era piccolo «era normale il ri-
spetto verso le casalinghe, invece adesso le stesse donne che 
lavorano sono le prime a dire: “Allora se sei a casa non fai nien-
te”, criticando chi ha fatto questa scelta o è stato obbligato a far-
la. Posso capire che mia madre, anziana, se mi telefona e sto 
pulendo a terra o in bagno, mi dica “perché lo devi fare tu?”, 
ma se la stessa domanda arriva da persone fra i 20 e i 50 anni, 
è grave», osserva Di Franco.  
Che alla fine del volume azzarda qualche consiglio ai genito-
ri, sulla base della sua esperienza: «Donne, se siete stanche, 
parlatene con i vostri mariti. Perché in casa ci vivete entrambi 
e, se parlare non serve, questi mariti vanno svegliati! E voi ma-
riti smettetela di credere che tutto vi sia dovuto, ormai non vi-
vete più con la mamma: in casa ci vivete anche voi, non solo 
vostra moglie e i figli, ed è quindi anche nel vostro interesse te-
nerla pulita e ordinata. Pensateci».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

QUANDO LUI STA A CASA 
Il marito fa lo scrittore e il blogger, 
la moglie l’ingegnere 
Ad occuparsi dei figli di 9 e 3 anni, 
oltre che delle faccende 
domestiche ci pensa, con serenità, 
il padre. Un po’ per scelta, un po’ 
per necessità. «Ora però sono 
contento. Quanti pregiudizi 
rimangono ancora da superare»

IL NUOVO LIBRO DELLA PSICOTERAPEUTA CERIOTTI MIGLIARESE 

Non c’è contraddizione tra Vangeli e psicologia

Padri e figli. I sentieri della 
paternità (Edizioni Ares, pagg. 
136, euro 15) è l‘ultimo libro della 
neuropsichiatra infantile e 
psicoterapeuta Mariolina Ceriotti 
Migliarese, da tempo anche 
collaboratrice di Avvenire, da cui 
abbiamo tratto lo stralcio che 
presentiamo in questa pagina. 
Un piccolo, prezioso saggio in 
cui si domanda quale sia il vero 

stile della paternità a partire da 
quello che i Vangeli ci 
suggeriscono. Comprendere il 
senso della paternità non vuol 
dire nutrirsi solo di belle teorie 
ma, sulla base di quello che ci 
indica la Parola, è opportunità 
possibile a tutti i padri. Non solo, 
l’esperta mette in luce come sul 
tema non ci sia contraddizione 
tra scienza e Vangelo.

Lo scrittore  
Diego Di Franco  

con la moglie 
Raffaella  

e i due figli     
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IL TEMA 
La proposta di legge 
sull’oblio oncologico 
apre questioni etiche 
complesse ma  
ha anche ricadute 
molto concrete. Le 
risposte degli esperti

«Ma chi è guarito dal cancro 
può adottare un bambino?»

PAOLA  COLOMBO 

Chi ha avuto un tumore 
ed è guarito può adot-
tare un bambino? La 

questione, che ha implicazio-
ni etiche ma anche ricadute 
esistenziali concrete, è stata al 
centro di un’audizione 
dell’Autorità garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza Carla 
Garlatti, che si è tenuta nei 
giorni scorso al Consiglio na-
zionale dell’economia e del la-
voro a proposito di una pro-
posta di legge del Cnel che mi-
ra a introdurre in Italia l’oblio 
oncologico.  
«Non esiste ad oggi alcun di-
vieto di adottare nei confronti 
di persone che hanno alle spal-
le esperienze di malattie tumo-
rali - ha fatto notare Garlatti - 
anche se va fatto un accerta-
mento caso per caso, che coin-
volge numerosi fattori e che è 
giustificato dalla responsabili-
tà di scegliere il futuro per un 
bambino che ha un trascorso 
di abbandono e sofferenza”.  
L’iniziativa del Cnel va infatti a 
investire, oltre che questioni di 
natura finanziaria e assicurati-
va dei consumatori, anche al-
cuni aspetti della legge 184 del 
1983 che fissa le norme 
sull’adozione dei minorenni». 
Insomma, si tratta di una que-
stione che non può essere ri-
solta in modo sbrigativo con 
un “sì” o con un “no”, ma su cui  
occorre procedere con  «un 
adeguato bilanciamento - ha 
fatto notare ancora la garante 
per l’infanzia a margine 
dell’audizione - tra i diritti dei 
potenziali futuri genitori e 

quelli dei bambini e ragazzi. 
Serve cautela, soprattutto su-
perando ogni visione adulto-
centrica». Ma non solo. «Oc-
corre che la considerazione 
dell’interesse superiore del mi-
norenne sia preminente, per 
cui a mio avviso - ha osserva-
to ancora - è meglio evitare 
ogni automatismo anche per-
ché va considerato che la pro-
gnosi di recidiva varia a secon-
da del tipo di tumore e che in 
questo campo la scienza sta fa-
cendo progressi importanti. 
Quello che bisogna doman-
darsi è se nel caso concreto le 
possibilità di riammalarsi sono 
sovrapponibili a quelle che ha 
chi non si è mai ammalato: se 
la risposta è sì non può esser-
ci alcun impedimento».  
Una considerazione che si fon-
da da una parte su evidenze 
scientifiche e, dall’altra, sul 
buon senso che deve sempre e 
comunque mettere al primo 
posto le esigenze dei bambini 
più fragili.   
«Il problema fondamentale 
semmai è il pregiudizio, se non 
lo stigma, spesso riservato a chi 
è guarito dal cancro - hapro-
seguito Garlatti -. Talora l’aver 
superato una prova così diffi-
cile testimonia la capacità di 
una coppia di saper affrontare 
un percorso impegnativo co-
me può essere quello dell’ado-
zione. Occorre allora un cam-
bio culturale: servono più 
campagne di sensibilizzazio-
ne e più formazione per i pro-
fessionisti coinvolti nelle valu-
tazioni in tema di adozione». 
Considerazioni che trovano 
d’accordo il presidente di Aibi, 

Marco Griffini: «Aver avuto un 
tumore ed essere guariti non è 
mai stato, ad eccezione di alcu-
ni Paesi, un impedimento per 
concludere una adozione. 
Concordo con quanto eviden-
ziato dal Garante, per espe-
rienza personale, sul rafforza-
mento delle capacità di acco-
glienza da parte di chi ”ha su-
perato una prova così difficile”, 
il che può tradursi nella possi-
bilità di adottare   casi di mino-

ri particolarmente segnati da 
sofferenze morali e fisiche. 
D’altra parte - fa notare anco-
ra Griffini - aver avuto un tu-
more  ed esserne guariti apre 
a una visione della vita diffe-
rente, proiettata su ciò che ve-
ramente conta: l’ amore di chi 
ti è vicino. Quale migliore pro-
spettiva per  un minore abban-
donato?». 
Sulla stessa linea le osservazio-
ni di Paolo Limonta, presi-

dente Ciai: «Trasparenza e su-
periore interesse del bambino 
sono due principi fondamen-
tali del percorso adottivo. In 
virtù della trasparenza, è im-
portante che la coppia che 
adotta abbia tutte le informa-
zioni, anche sanitarie, sul 
bambino. In virtù dello stesso 
principio  - fa notare ancora Li-
monta -  chi decide dell'ado-
zione ha la necessità, in consi-
derazione del superiore inte-

resse del bambino, di avere tut-
te le informazioni, anche sani-
tarie, della coppia. Concordia-
mo con la Garante circa il ri-
schio di applicare automatismi 
in procedimenti che necessi-
tano sempre di valutazioni ca-
so per caso, a favore di bambi-
ni con vissuti di abbandono e 
di sofferenza. Nel caso 
dell’adozione internazionale, 
poi, bisogna considerare  che 
questa valutazione viene fatta 

innanzitutto dall'Autorità del 
Paese di origine che, nello sce-
gliere la famiglia migliore per 
ogni suo bambino, ha la re-
sponsabilità di farlo a ragion 
veduta, considerando quel 
contesto che maggiormente 
potrà garantirgli affetto ma an-
che stabilità». 
E Marco Rossin, responsabile 
adozioni di Avsi commenta: 
«L’adozione è una questione di 
equilibri: l’equilibrio tra il bi-
sogno del bambino e l’apertu-
ra della coppia; l’equilibrio tra 
il diritto di un bambino ad ave-
re una famiglia e la capitalizza-
zione di una disponibilità 
all’accoglienza. Il tema è 
“l’oblio oncologico come au-
tomatismo”, anche nella valu-
tazione dell’idoneità di una fa-
miglia ad adottare. Si potrebbe 
prospettare, ad esempio, una 
realtà in cui, per poter adotta-
re, debbano trascorrere alme-
no 5 anni dalla “scomparsa” 
del tumore per intraprendere 
il percorso. Di contro - prose-
gue Rossin - una famiglia risul-
terebbe automaticamente non 
idonea se il tempo intercorso 
fosse di 4 anni. Sebbene sia 
condivisibile l’approccio per 
cui si persegue sempre l’indi-
viduazione del miglior genito-
re possibile, va anche posta 
l’attenzione su come questo ti-
po di approccio potrebbe ne-
gare una possibilità a un bam-
bino in stato di abbandono. 
Non serve difatti essere medi-
ci per sapere che ci sono sva-
riate tipologie di tumori, con 
altrettante svariate possibilità 
di recidiva, e che perciò un ap-
proccio che non prenda in 
considerazione le specificità 
individuali è di per sé poco 
consono e suscettibile di un al-
to margine di errore. 
Certo, lasciare nelle mani del 
tribunale la valutazione 
dell’idoneità alla luce di un 
passato oncologico è un azzar-
do, che presuppone formazio-
ne, collaborazione di rete e in-
vestimento nell’identificazio-
ne di risorse e debolezze per 
ogni singola famiglia. È però 
altrettanto rischioso, e proba-
bilmente dannoso, muoversi 
in un campo delicato come 
quello dell’adozione agendo 
per schemi predefiniti». 
L’iniziativa del Cnel si inseri-
sce nella cornice delineata da 
una risoluzione del Parlamen-
to europeo del 16 febbraio 
2022 in materia di tutela dei 
consumatori, che ha chiesto il 
riconoscimento del diritto 
all’oblio, entro il 2025, per tut-
ti i pazienti europei dopo die-
ci anni dalla fine del tratta-
mento e fino a cinque anni se 
la diagnosi è stata formulata 
prima dei 18 anni di età». 
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Carla Garlatti, 
garante per 
l’infanzia: non 
esiste alcun 
divieto, ma 
la cautela  
e la verifica 
caso per caso 
sono d’obbligo  
perché al primo 
posto ci deve 
sempre essere 
l’interesse  
del minore 
D’accordo, 
con sfumature 
diverse, 
Marco Griffini  
(Aibi), Paolo 
Limonta (Ciai) 
e Marco Rossin, 
(Avsi)

UN PROGETTO DELLA FONDAZIONE MISSION BAMBINI 

“Patapum! Genitori catapultati in casa” 
Come giocare quando si resta con i piccoli

«I giochi dei bambini non sono 
giochi e bisogna considerarli 
come le loro azioni più serie». Lo 
scriveva nel XVI secolo il filosofo 
francese Michel de Montaigne e 
si tratta di un’affermazione che 
conserva nel tempo la sua 
profonda verità. Tanto che la 
Fondazione Mission Bambini l’ha 
scelta per lanciare la piattaforma 
per il progetto “Patapum! 
Genitori catapultati in casa”. Il 
punto di partenza è chiaro: 
l’isolamento forzato, causato 
dalla pandemia, ha reso il lavoro 
dei genitori un impegno full-time, 
comprendendo anche la sfera 
delle abilità delegate 
normalmente ad educatori ed 
insegnanti. Ma si tratta di 
un’osservazione che si può 
estendere anche per il sempre 

più diffuso lavoro in smart 
working, quando si resta a casa 
insieme e occorre “trovare 
un’idea”. L’obiettivo è quello di 
supportare i genitori con spunti, 
e suggerimenti ma anche di 
garantire ai bambini un tempo di 
gioco e stimoli continui. Una 
miniera di consigli tarati per età, 
video e supporto formativo che 
rimane a disposizione delle 
famiglie ed è utilissima perché 
ha lo scopo di garantire il 
benessere fisico e psicologico 
dei bambini e dei genitori. Il 
progetto è suddiviso per fasce 
d’età (0-3 anni e 4-6 anni), oltre a 
una sezione che coinvolge, con 
attività diverse, tutti coloro che si 
prendono cura dei bambini e che 
giocano con loro, fratelli 
maggiori, nonni e zii.
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Stefania   
Garassini

Una serie in grado di appassiona-
re anche chi non sia particolar-
mente ferrato sull’universo di 

Star Wars e su tutti gli episodi della sa-
ga. Andor, la storia del coraggioso pilo-
ta ribelle all’Impero, protagonista del 
film Rogue One, spin off di Star Wars 
uscito nelle sale nel 2016, è il racconto 

di una trasformazio-
ne, credibile, ben 
scritto e mai banale. 
Cassian Andor (Die-
go Luna), nativo del 
remoto pianeta Ke-
nari distrutto dall’Im-
pero a seguito di un 
problema in un im-

pianto minerario, è un uomo scaltro, un 
ladro che vive di espedienti, e ha come 
unico autentico legame la madre adot-
tiva Maarva. La sua condotta pare non 
essere ispirata ad alcun criterio morale 
e mossa dall’unico obiettivo di soprav-
vivere con l’atteggiamento di un anima-
le braccato, sempre sul punto di essere 
catturato.   
Coinvolto come mercenario in una mis-
sione dei Ribelli, Andor comincia il suo 
percorso di cambiamento interiore che 

lo porterà ad aderire alla causa degli op-
positori. Le tappe di questa evoluzione 
sono narrate in dodici intensi episodi, di-
sponibili su DisneyPlus, e forniscono il ri-
tratto di un personaggio complesso, di 
cui spesso si faticano a condividere le 
scelte, ma il cui percorso verso l’impe-
gno  per una causa che lo trascende alla 
fine risulta coe-
rente. Andor è a 
suo modo an-
che una serie 
corale, con nu-
merosi perso-
naggi di contor-
no, ben delinea-
ti, sia nel campo 
dei Ribelli che in quello dell’Impero.  
Spiccano  fra tutte la figura di Luthen 
Rael, tra i fondatori dell’Alleanza Ribelle 
(un’ottima prova di  Stellan Skarsgård) e 
quella della spietata agente Dedra Mee-
ro (la bravissima Denise Gough). Non 
mancano scene di tensione e di violen-
za fisica e psicologica che sconsigliano 
la serie al di sotto dei 12 anni.  
Tutte le recensioni  
su www.orientaserie.it  
© RIPRODUZIONE RISERVATA  

Andor, storie 
di ordinaria 
crescita interiore
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PAOLA  MOLTENI 
 

Cambiano i pannolini ai 
più piccoli e aspettano 
che gli adolescenti 

rientrino la sera. Inventano 
fiabe e aiutano nello studio, 
organizzano viaggi, sorveglia-
no su cure mediche e diete 
alimentari. Esattamente co-
me fa ogni genitore. Perché 
l’affido non è altro che questo: 
un’accoglienza che non si rea-
lizza a parole ma si traduce 
nei gesti concreti della quoti-
dianità familiare. E ogni bam-
bino, come ogni adolescente, 
ha il diritto di crescere in una 
famiglia. Anche quando non 
può più farlo nella sua.  
Può capitare per diversi mo-
tivi, quando per esempio ci 
sono problemi di salute dei 
genitori, se il nucleo familia-
re si disgrega, quando tra ma-
dre e padre c’è un livello di 
conflittualità così alto da pre-
giudicare la crescita dei figli 
oppure nei casi in cui la fun-
zione educativa dei genitori è 
inadeguata, fino ad arrivare, 
nei casi estremi, alle violenze 
e ai maltrattamenti.  
È per queste situazioni che il 
Servizio sociale territoriale e, 
nelle circostanze più gravi, il 
Tribunale dei minori posso-
no decidere per l’affidamento 
familiare. Il minorenne, ita-
liano o straniero, di età com-
presa tra gli zero e i diciotto 
anni, viene così inserito all’in-
terno di una famiglia o di ser-
vizi residenziali, per un perio-
do più o meno lungo.  
Un’esperienza tanto preziosa 
quanto difficile quella di chi 
apre a un giovanissimo la por-
ta di casa, amandolo, ma ri-
spettandone le origini, senza 
tornaconto, richiamandosi 
sempre al “non possesso”, au-
tentico valore per ogni madre 
e ogni padre.  
È stato ricordato sabato scor-
so, in occasione della tavola 
rotonda “La carità costruisce 
per sempre: l’affido come ac-
coglienza” organizzata a Mila-
no da Associazione Fraterni-
tà, onlus di Monte Cremasco 
fondata nel 1984, che riunisce 
200 famiglie volontarie impe-
gnate in quest’opera educati-
va con l’aiuto di una équipe 

composta da psicologi, con-
sulenti legali e mediatori fa-
miliari.  
Sono 87 le richieste di affido 
pervenute all’associazione 
nel corso del 2022, pratica-
mente il doppio rispetto a 
quelle del 2021 (46), e 23 so-
no i minori accolti nell’anno 
appena trascorso. 
Quella dei bambini e degli 
adolescenti che vivono fuori 
famiglia è oggi una condizio-
ne particolarmente comples-
sa. Lo fanno capire gli ultimi 
dati disponibili (2019) del Mi-
nistero del Lavoro e delle Po-
litiche sociali che aiutano a fa-
re il punto sulla situazione in 
Italia. Alla fine del 2019 i mi-
norenni in affidamento fami-
liare in Italia erano, al netto 
dei minori stranieri non ac-
compagnati, 13.555, l’1,4 per 
mille della popolazione mi-
norile residente, in lieve dimi-
nuzione rispetto al dato del 
2018. Prevalgono preadole-
scenti e adolescenti, con una 
presenza rilevante di ragazzi 
prossimi alla maggiore età.  
Nella fascia 15-17 anni i gio-
vani affidati sono il 27,9%, da-
gli 11 ai 14 anni il 29,8%, tra 6 
e 10 anni il 26,9%, tra i 3 e i 5 
anni il 10%, tra 0 e 2 anni il 
4,3%, mentre nell’1,2% dei ca-

si l’età non è indicata. Cresce 
il numero dei minorenni stra-
nieri affidati, che è di uno su 
cinque. Il report prende in 

considerazione anche il mon-
do dei servizi residenziali do-
ve, nella fascia di età tra 0 e 17 
anni, gli affidati sono 14.053.  

Colpisce il dato che riguarda 
la durata della permanenza in 
affidamento familiare. I pe-
riodi sono infatti sempre più 

lunghi: il 39,1% di bambini e 
adolescenti rimane in affido 
per oltre 4 anni. Solo 3 su 10 
però riescono a rientrare nel-
la famiglia di origine, una per-
centuale che scende al 24,3% 
nei servizi residenziali.  
«Si tratta di numeri che ri-
specchiano una realtà com-
plessa e contradditoria», chia-
risce Silvio Premoli, Garante 
dei diritti per l’infanzia e 
l’adolescenza per la città di 
Milano, docente presso l’Uni-
versità Cattolica del capoluo-
go lombardo. «Se da un lato 
possiamo contare su una ri-
sposta sempre maggiore, sia 
da parte delle famiglie che dal 
mondo dei servizi, non si può 
dire altrettanto sul versante 
dell’accompagnamento delle 
famiglie di origine». Premoli 
sottolinea quanto la politica 
non stia lavorando su questa 
emergenza. «Mi chiedo: stia-
mo facendo tutto il possibile 
per restituire a un bambino la 
sua famiglia? Stiamo aiutan-
do i genitori a recuperare le 
competenze di cura?».  
Il Garante richiama il proble-
ma degli investimenti. «Tutti 
gli studi di neuroscienze in-
dicano quanto sia fondamen-
tale investire in cure e pro-
grammi per sostenere le ca-
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TANTE LE FAMIGLIE ITALIANE IN ATTESA DI COMPLETARE LE PRATICHE 

La Cina riapre le frontiere. Via libera alle adozioni?

«Dopo tre anni di ferrea chiusura dei 
confini, la Cina riapre ai turisti e torna a 
rilasciare visti per l’ingresso nel Paese. È 
finalmente giunta alla fine l’odissea delle 
coppie adottive che potranno riabbracciare 
i loro figli?». È l’auspicio di Aibi - 
associazione Amici dei bambini -  che, nel 
suo sito, riflette sul fatto che anche in Cina 
nelle ultime settimane, il virus è 
sostanzialmente sparito non solo da 
giornali e telegiornali, ma anche dalle 
conversazioni di tutti tra amici e parenti. Il 
Covid, sia chiaro, c’è ancora, ma la 
situazione non è nemmeno lontanamente 
paragonabile a quella di due anni fa. Anche 
la Cina ha cambiato strategia e 
progressivamente ammorbidito le 
restrizioni. Ora finalmente arriva uno dei 
provvedimenti più attesi: la riaperture 
dell’accesso ai turisti su tutto il territorio, 
con il rilascio di nuovi visti a partire dal 15 di 
marzo. Il Governo ha fatto sapere che sarà 
possibile tornare a viaggiare anche in quelle 
aree per le quali non è necessario un visto, 
come alcune note mete turistiche. Inoltre, 

potranno essere utilizzati per l’ingresso nel 
Paese i visti concessi prima della chiusura 
dei confini ancora in corso di validità. 
Se si considera che la chiusura dei confini è 
stata stabilita il 28 marzo del 2020, è da tre 
anni quasi esatti che il territorio cinese è 
rimasto irraggiungibile per la stragrande 
maggioranza degli stranieri, comprese le 
coppie italiane che hanno un percorso di 
adozione in essere e che a quella data 
erano già state abbinate a dei minori cinesi. 
Per tre anni queste coppie, gli enti che li 
supportano e le autorità competenti italiane 
hanno lavorato in cerca di una soluzione, 
ma ogni tentativo finora si era scontrato 
con problemi, burocrazia e la ferrea politica 
di chiusura. Ora, con la riapertura dei 
confini ai turisti, davvero, nonostante sia 
giustamente da aspettare una 
comunicazione ufficiale della Cai, non si 
vedono ulteriori impedimenti che possano 
fermare questi genitori, che così a lungo 
hanno pazientato, dal poter correre ad 
abbracciare una volta per tutte i loro figli 
ritrovati! 

Dopo gli anni più duri dell’emergenza Covid, 
tornano ad aumentare i migranti della 

salute, ovvero le persone che si spostano 
dalle proprie città e regioni per motivi 

sanitari. A lanciare l’allarme è CasAmica 
Odv che dal 1986 è impegnata ad accogliere 
i malati costretti a curarsi lontano da casa e 

i loro familiari. L’aumento è confermato 
anche dall’ultima rilevazione sulla mobilità 

sanitaria dell’Agenzia nazionale per i servizi 
sanitari regionali (Agenas). 

In 37 anni di attività CasAmica ha offerto 
accoglienza e il calore di una famiglia a 

100mila pazienti e familiari accompagnatori. 
Solo nel 2022, l’organizzazione ha aperto le 

porte a circa 5mila persone presso le sei 
Case tra Milano, Roma e Lecco, per quasi 

40.000 notti di ospitalità, con un incremento 
del 18% rispetto al 2021. In tutte le strutture 
gli ospiti trovano non solo una sistemazione 

confortevole ma anche il pieno sostegno 
degli operatori di CasAmica e di oltre 120 

volontari che restano al loro fianco per tutto 
il percorso di cura, supportandoli sia a 
livello logistico che emotivo. A Milano e 

Roma CasAmica ha già strutture e servizi 
interamente dedicata ai bambini, ma non 

bastano mai. Da qui la decisione di  
realizzare una nuova struttura di 3mila metri 

quadrati, con spazi dedicati anche ai più 
piccoli, alle porte di Milano, vicino al San 

Raffaele. Per sostenere le attività di 
CasAmica è stata lanciata una campagna 

solidale: Fino al 1 aprile è possibile fare una 
donazione con un sms o chiamata da rete 

fissa al 45591. 

L’INIZIATIVA DI CASAMICA 

Minori “migranti sanitari” 
A Milano nuova struttura

IL TEMA 
Servizio prezioso 
ma pochi 
investimenti  
sulla genitorialità 
Difficilissimo  
il rientro nelle 
famiglie di origine

Affido, solo tre su dieci 
riescono a tornare a casa

pacità genitoriali, creando, 
per esempio, percorsi che ac-
compagnino le neomamme, 
spesso molto fragili, nel loro 
ruolo. Secondo Premoli oc-
corre fare rete. «Sarebbe fon-
damentale intercettare i pro-
blemi prima possibile, stabi-
lendo una collaborazione tra 
i servizi educativi, le scuole e 
anche i Pronto Soccorso del-
le città». 
L’importanza di contare su 
una rete di aiuti viene ribadi-
ta anche da Giuseppe Canto-
ni, presidente dell’Associazio-
ne Fraternità. «È importante 
anche valorizzare le migliaia 
di esperienze finora realizza-
te, facendo conoscere le buo-
ne prassi e dando voce a chi è 
ormai maggiorenne e ha vis-
suto questa esperienza».  
A sua volta Cantoni invita a 
tenere sempre in grande con-
siderazione le famiglie di pro-
venienza. «L’affido è una for-
ma di solidarietà anche verso 
di loro perché può aiutare a 
ripristinare le relazioni inter-
rotte tra genitori e figli grazie 
a un cammino comune». 
Certo non è facile per chi ac-
coglie e accompagna una vi-
ta dovere un giorno lasciarla 
andare. Quel “per sempre” ri-
chiamato nel titolo dell’in-
contro è quasi una provoca-
zione secondo Cristina Ric-
cardi, Vicepresidente del Fo-
rum nazionale delle associa-
zioni familiari, nonché vice-
presidente di AiBi, Associa-
zione Amici dei Bambini.  
«“Sarò con te per sempre?” È 
questa la domanda che ci fan-
no i bambini e i ragazzi che 
accogliamo nelle nostre fami-
glie. È difficile rispondere, noi 
sappiamo che non è possibi-
le ed è giusto così, perché 
quando un minore fa ritorno 
nel suo nucleo originario si-
gnifica che quei genitori sono 
di nuovo in grado di fornire le 
cure adeguate. Ma se nel trat-
to di strada percorso insieme 
- conclude Cristina Riccardi -  
la famiglia affidataria sarà sta-
ta capace di avere uno sguar-
do benevolo e paziente su 
quel giovane, allora il suo aiu-
to e il suo ricordo resteranno 
nel cuore per sempre». 
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Il convegno  
“La carità 
costruisce per 
sempre. L’affido 
come 
accoglienza”, 
organizzato da 
Associazione 
Fraternità Monte 
Cremasco
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